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Musical dedicato al Beato don Vincenzo Romano
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di Antonio Tortora 

A distanza di 258 anni dalla nascita il Beato don Vincenzo Romano, soprannominato “lu prevete faticatore”, è stato ricordato in un coraggioso musical presso il Teatro Corallo di Torre del Greco, proprio in questi giorni, registrando il tutto esaurito. Certo la realizzazione di un musical “senza cadere nell’effimero” come afferma il regista Nicola Di Lecce “non è stato semplice e mi sono dovuto attenere meticolosamente agli atti del processo di beatificazione cercando, tuttavia, di fare teatro libero da condizionamenti canonici e stereotipi drammatici”. 

Questo la dice lunga sulla profondità di ricerche che, per forza di cose, dovevano essere frutto di un equilibrio perfetto tra fede, religione, storia e credenza popolare. Per questa ragione il lavoro preparatorio è stato difficile e imponente e un pubblico vasto ha potuto e potrà ancora, in futuro, apprezzarne i risultati straordinari indipendentemente dal punto di vista da cui ogni individuo osserva la parabola evolutiva di una storia che dura tutta la vita del Beato ovvero dal 1751, anno della sua nascita, al 1831 quando, morendo, lasciò un semplice testamento spirituale: vivere nella carità fraterna “facendo bene il bene”. 

Le massime sempre ricordate dal Beato “fare bene il bene” e “niente io posso, niente io so, niente io sono” hanno lasciato un’impronta profonda ripresa da uomini chiamati alla vocazione sacerdotale e da laici operosi affascinati dal dovere di costruire una vita più giusta; ma soprattutto, in epoca recente hanno gioiosamente investito, come un fiume in piena le menti e i cuori di tre giovani che, oltre a essere impegnati nella vita ecclesiale torrese, sono diventati i veri ideatori  del musical. Don Aniello Di Luca,  vice parroco della Parrocchia di Santa Maria di Costantinopoli a Napoli che, componendo la canzone “L’umiltà del cuore”, ha dato il via al fermento giovanile intorno alla figura del Beato scongiurandone il dissolversi nel tempo della devozione popolare; Vincenzo Nocerino ingegnere e musicista che, da direttore dell’orchestra impegnata nel sottofondo musicale del musical, ha dato prova di grande capacità artistica; Gennaro Borriello, operatore medico-sanitario che, oltre ad aver impersonato magistralmente il Beato Romano da giovane, ha fatto sfoggio di doti canore non comuni mantenendo tonalità chiare e forti a tal punto da suscitare non pochi applausi a scena aperta. Ciò peraltro è avvenuto anche per Vincenzo Vitiello e Andrea Esposito che hanno impersonato rispettivamente il Beato Romano da bambino e da adulto. Pare quasi che l’insegnamento di Sant’Alfonso Maria de’Liguori, compositore di straordinarie canzoni sacre, si sia perpetuato attraverso il giovane seminarista Romano entusiasta allievo di Sant’Alfonso, fino a coinvolgere emotivamente coloro che hanno assunto il compito di cantare durante lo spettacolo teatrale.

Non c’è dubbio dietro gli oltre 70 partecipanti alla realizzazione del musical “don Vincenzo Romano lu prevete faticatore” fra attori professionisti e improvvisati, corpo di ballo, musicisti, tecnici del suono e scenografi c’è la forza trascinante del trio Di Luca, Nocerino, Borriello, che mai si sono arresi sulla difficile strada della realizazione di un progetto ambizioso ma fortemente radicato nel territorio. In questo hanno testimoniato la forza d’animo e la fede sterminata del Beato Romano che, come ricorda don Giosuè Lombardo parroco della Basilica Pontificia di Santa Croce di Torre del Greco Chiesa dove operò il Beato, “mai si arrese neanche in seguito all’eruzione del Vesuvio del 15 giugno 1794 che distrusse città e Basilica”. 

Quest’ultima fu ricostruita più grande e bella grazie al provvidenziale coinvolgimento che il Romano seppe provocare in tutti gli strati della popolazione. Fu un periodo difficile, caratterizzato dalla rivoluzione napoletana, dalle eruzioni vesuviane, dai moti carbonari, dalla reazione monarchica, dalla miseria e dalla povertà più assoluta e Torre del Greco rischiò pericolosamente di perdere l’identità ormai consolidata di città di marinai, di pescatori e di abili corallari tutti mestieri antichi e nobili che avevano a che fare con il mare, con gli spazi aperti e la libertà di pensiero. Oggi sono molte le comunità all’ombra di “a muntagna”, fertile di un terreno capace di dare la vita, ribollente di una lava capace di dare la morte, che rischiano di perdere l’identità; nel caso di Torre don Aniello Di Luca illustra meglio il suo pensiero: “se vuoi dare un futuro alla tua città dai valore al tuo passato”. E capiamo subito che non è uno slogan ad effetto ma è la punta di un iceberg che affonda nel mare della storia; difatti qui scatta l’operazione di recupero di una figura storica capace di aggregare consensi e di restituire dignità ad un intero popolo e ciò proprio in un momento in cui il Cardinale Crescenzio Sepe ha auspicato “un movimento di riscoperta delle grandi figure ecclesiali del passato che coinvolga particolarmente i giovani” per la realizzazione di un preciso piano pastorale consistente nell’”organizzare la speranza”. Cosa ardua in un momento in cui la disperazione, soprattutto fra i giovani, sembra prendere il sopravvento. 

Torre del Greco non è “terra di nessuno” e lo grida ai quattro venti con la musica, i canti e i balli del musical riscoprendo una figura mai dimenticata bensì potenziandola di profondi significati sociali, civili e culturali. In altre parole si è riuscito a “fare un teatro – rimarcando le precedenti parole del regista Di Lecce – libero da condizionamenti canonici e stereotipi drammatici”. E’ uno spettacolo che fa piacere ai cristiani e ai cattolici praticanti che vedono in esso lo sviluppo di una fede semplice e operosa ma è anche uno spettacolo che, per lirismo, soavità del canto e arrangiamenti musicali può far piacere al cultore del buon teatro e della buona musica; infine è uno spettacolo che, visto con attenzione, può suscitare anche l’ammirazione di chi con la fede nulla a che spartire ma che apprezza il recupero della storia, la forza d’animo dei suoi protagonisti, l’insegnamento e la dignità infinita che il suo dipanarsi offre a tutti coloro che ne colgono il significato.

Abbiamo definito all’inizio dell’articolo “coraggioso” il musical e bene abbiamo fatto perché in pochi avrebbero scommesso sul successo pieno e meritato di un’operazione artistica tesa a rivalutare la figura di un personaggio che non rimaneva chiuso nella propria chiesa aspettando i fedeli né andava in giro per le case violandone l’intimità bensì si fermava agli incroci delle strade radunando i fedeli, e anche i soli curiosi, attorno ad un crocifisso. Egli perpetuava la pratica, già conosciuta a Napoli grazie a Sant’Alfonso, della “sciavica” rivolgendosi, con un linguaggio semplice, direttamente ai cuori della gente. Tutto questo è un garbato monito rivolto a quelli che sceglieranno di vedere o rivedere il musical quando sarà riproposto fra qualche mese: forza d’animo, recupero della dignità storica, operosità, volontà e speranza in un futuro tutto in salita ma tutto da costruire. Qualcuno ha suggerito all’inizio dello spettacolo: avvicinatevi ad esso come ad una meditazione. Ne siamo convinti questa è la chiave giusta; abbiamo meditato e ripercorso la storia. Alla fine dello spettacolo eravamo più sereni e consapevoli.
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